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Un'agenda per la pace

L'insegnamento
inascoltato
della guerra

GIULIO MARCON

i
n questi giorni molti par-
lano del fallimento in
Afghanistan, sotto gli

occhi di tutti. 20 anni in cui
sono morti 170mila civili
(oltre le migliaia di militari
e combattenti) e sono stati
spesi 5,4 mila mld di euro.
— segue ci pagina 14 —

— segue dalla prima —

®® Miliardi che, se utilizzati a
fin di bene, avrebbero potuto
debellare la povertà più estre-
ma nel mondo e garantire l'ac-
cesso all'acqua potabile a chi
non ha questa «fortuna» (2,5 mi-
liardi di persone).

Per dare un'idea, abbiamo
speso per la guerra in Afgani-
stan 33 volte di più di quanto
tutti i paesi dell'Ocse (il club del-
le nazioni più ricche) investono
ogni anno per l'aiuto allo svilup-
po (161 miliardi). In tutto que-
sto l'Italia è stata attiva compli-
ce mandando sul campo miglia-
ia di soldati e - come ha denun-
ciato la campagna Sbilanciamo-
ci - destinando 10 miliardi di eu-
ro, più del doppio di quanto
spendiamo ogni anno per l'aiu-
to pubblico allo sviluppo (in tut-
to il mondo). Ora, le forze politi-
che italiane si stracciano le ve-
sti, senza ammettere le proprie
responsabilità, il fallimento ol-
tre che della missione anche
delle loro idee e politiche guer-
rafondaie.
LA POPOLAZIONE AFGHANA torna
sotto il giogo dei talebani, le spe-
ranze delle donne e degli uomi-
ni di quel paese di vivere senza
l'oppressione e la cappa di una
dittatura finiscono tragicamen-
te e amaramente. Quanta reto-
rica (umanitaria) è stata fatta
su una guerra (camuffata da in-
tervento di pace) che sarebbe
servita per permettere alle don-
ne di andare a scuola e all'uni-
versità e di togliersi il burqa e
alla popolazione di sperimenta-
re le virtù della democrazia e
dei diritti umani. Tutto finito.
La guerra umanitaria, dai tem-
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pi del Kosovo, è solo un tragico
inganno, un ossimoro insoste-
nibile. La guerra è sempre con-
tro l'umanità.
NEI GIORNI IN CUI PIANGIAMO la
scomparsa di Gino Strada, val la
pena ricordare la sua condanna
della guerra «senza se e senza
ma». La guerra è un crimine,
una violazione del diritto uma-
nitario internazionale, non ri-
solve i problemi ma aggiunge al-
tra sofferenza, nuove vittime.
Ci avevano detto che l'interven-
to in Afghanistan sarebbe servi-
to a debellare il terrorismo, che
invece si è propagato nel mon-
do: l'Iris non è certamente un
lontano ricordo; che sarebbe
servito a portare la democrazia
e i diritti umani, e così non è sta-
to; che sarebbe servito a stabiliz-
zare la regione, e così non è.

«L'imperialismo dei diritti
umani», come una volta ebbe a
definirlo infaustamente Tony
Blair si è dimostrato per quello
che è: imperialismo, e basta.
Ora, Blair dice che l'errore è sta-
to quello di avere affrontato l'I-
slam paese per paese, mentre
va affrontato nella sua globali-
tà: sì, una bella guerra umanita-
ria mondiale, una nuova crocia-
ta dei cristiani contro i musul-

mani. Una guerra infinita e per-
manente come - in piena sinto-
nia con Bush jr- torna ad auspi-
care con la sua bulimia opinio-
nistica Bernard Henry-Levy.

Quello cui assistiamo non è
solo il fallimento dell'interven-
to in Afghanistan ma il fallimen-

to della guerra. È quello che i pa-
cifisti dicono da anni: le guerre
sono sempre fatte per interessi
economici e strategici, di pote-
re, un affare per i produttori di
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armi e una tragedia per la popo- Portavoce di Sbilanciamoci
lazione civile. Bisognerebbe
mettere in campo una politica
di prevenzione dei conflitti ma
nessuno lo fa. Sarebbero neces-
sarie Nazioni Unite con poteri e
strumenti effettivi, veramente
riformate e libere dal dominio
delle grandi potenze, ma così
non è.
Quando nel 1992 il segreta-

rio dell'Onu Boutrous Ghali pro-
mosse l'Agenda per la pace (che
serviva a dare strumenti all'O-
nu per prevenire le guerre) fu ir-
riso, sbeffeggiato. Quel docu-
mento finì nel cestino. Abbia-
mo visto che Piero Fas sino in
questi giorni, rivendicando le
scelte fatte, ha detto che per la
pace serve il «peace enforcement»
alludendo alla Nato e ai suoi in-
terventi, Con il piccolo partico-
lare che il «peace enforcement»
non è una guerra ed è regola-
mentato da un capitolo della
carta delle Nazioni Unite, capi-
tolo cui le grandi potenze non
hanno mai voluto dare attuazio-
ne: avrebbe significato cedere
sovranità al Palazzo di vetro.
QUASI NESSUNO DEI POLITICI italia-
ni ha il coraggio di ammettere
che sull'Afghanistan (e sulle al-
tre guerre) avevano ragione i pa-
cifisti. Servirebbe una politica
(non militare) di promozione
della pace, della cooperazione,
dei diritti umani, ma non succe-
de. Servirebbe il disarmo, ma le
spese militari continuano a cre-
scere. Di chi è la responsabilità?
Dei governi che continuano ad
investire nella guerra, nelle ar-
mi, in politiche di potenza eco-
nomica e strategica. Quello che
l'Afghanistan ci insegna è che
dobbiamo cambiare strada. La
guerra porta solo rovine.
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